Domenica del Battesimo di Gesù B

Is 55,1.11;  1 Gv 5,1-9; Mc 1, 7-11)
In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

E’ la domenica che fa da cerniera tra il tempo natalizio e il tempo ordinario. Ci porta una messaggio importante per conoscere Gesù, un messaggio che si aggiunge a quanto abbiamo già ascoltato il giorno dell’Epifania. Là il riferimento era al Bambino che si rivelava ai lontani. Qui è Gesù adulto che stà per iniziare la sua vita pubblica e si rivela al popolo d’Israele. 
Gesù giunge al Giordano da sconosciuto, dopo i trent’anni vissuti nel nascondimento di Nazaret. Arriva lì dove accorrono le folle richiamate dalla predicazione di Giovanni Battista che invita la gente alla conversione per prepararsi alla venuta del messia. Viene e si mette in fila con i peccatori che attendono il loro turno per entrare nell’acqua per il rito penitenziale. Così Gesù si presenta al mondo per iniziare la sua missione: non prendendo le distanze dall’uomo peccatore ma associandosi ad esso. Giovanni vorrebbe scansarsi. Egli lo ha già annunciato  come colui che è più forte di lui, dinanzi al quale non è degno nemmeno di chinarsi per slacciargli i sandali. Ma Gesù lo invita a lasciare che le cose avvengano secondo il disegno di Dio. Ed è proprio in questo momento di umiltà e di solidarietà di Gesù con l’umanità peccatrice che il Padre lo manifesta al mondo come il Figlio nel quale ha trovato il suo compiacimento. Su questo Gesù, umile e solidale con l’uomo  peccatore, risuona la voce del Padre che lo conferma come il Figlio prediletto: Tu sei il mio Figliol’amato, in te mi sono compiaciuto. 
Giovanni con la sua predicazione aveva annunciato la venuta di un uomo forte, grande, che avrebbe bruciato i peccatori come pula, una scure posta alla radice degli alberi infruttuosi. Invece ecco un uomo mite, umilissimo, senza alcuna pretesa, che nasconde la su dignità di Figlio di Dio e la sua potenza di redentore nelle sembianze di un peccatore che si accosta solidale all’uomo peccatore. Veramente Gesù appare l’attuazione della profezia dei Isaia: non spezza la canna incrinata, non spegne il lume dalla fiamma smorta. E’ venuto per rianimare un’umanità indebolita e umiliata. Così si propone alla nostra fede e alla nostra vita di gente disorientata, che ha perso  l’orizzonte della vita, incapace più di guardare in avanti, di guardare in faccia Dio e di sperare. Questo atteggiamento, assunto fin dal suo primo apparire sulla scena pubblica, Gesù lo manifesterà in tutti i rapporti con le persone che incontrerà: i suoi discepoli, scelti tra gente semplice, o addirittura tra i pubblicani, come Matteo; i lontani come Zaccheo, disorientati come l’adultera o come la peccatrice pubblica in  casa di Simone. E di fronte alla critiche  dei benpensanti, dirà apertamente che egli è venuto proprio per i peccatori. In lui trovano conforto anche tutti coloro che sono provati dalla sofferenza. Gesù è sensibilissimo alla sofferenza dell’uomo.
Questo Gesù oggi è presentato a noi. Presentandoci il Figlio, Dio c’invita ad accoglierlo. E accogliere Cristo significa innanzi tutto credere in lui. E’ questo il grande Sì al quale siamo invitati e provocati dalla voce di Dio che ci indica Gesù: “Tu sei il mio Figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto”. 
Come è la nostra fede? Non sono tempi facili per il credente quelli che viviamo. Giovanni, nella seconda lettura, ci ricorda che è proprio la nostra fede la forza contro il mondo del male: “Questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede”. Il mondo che nega Dio, il mondo che rifiuta la salvezza che Egli ci offre in Cristo, il mondo che rifiuta la legge dell’amore proposto dal vangelo, che pone l’io al centro di tutto e fa dell’egoismo il criterio di ogni scelta. Questo mondo, dice Giovanni, è sconfitto dalla nostra fede, perché la fede rende presente e operante in noi e attorno a noi Gesù Cristo che con la sua morte e risurrezione ha sconfitto il male e la morte. 
La vita di fede ha bisogno di essere alimentata e sostenuta. Ed è ancora il Signore che opera tutto ciò. Trova così un punto di riferimento preciso l’invito di Isaia che abbiamo ascoltato nella prima lettura: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, chi non ha denaro venga egualmente; comprate e mangiate senza spesa, vino e latte”. Sono immagini poetiche efficaci per esprimere la convocazione dei figli di Dio alla duplice mensa che ogni domenica viene imbandita.  In Gesù, Dio ci offre doni di vita nuova, di vita divina, eterna.
Isaia continua con l’esortazione: “Perché spendere denaro per ciò che non è pane?”. Perché spendere le nostre energie per ciò che non dona vita vera. Spendiamo denaro e fatiche per cose che non contano e non danno vita; perché non porre attenzione a ciò che ci offre Dio?. Abbiamo cercato percorrendo molteplici esperienze. Abbiamo moltiplicato i divertimenti e i piaceri senza incontrare la felicità. Abbiamo ignorato la legge di vita che ci ha dato Dio e siamo caduti in una giungla di tensioni e problemi che non ci lasciano pace. Perchè non porgere attenzione e ascolto a Colui che è stato mandato da Dio proprio a gente disorientata e incapace di trovare la strada della serenità, della gioia e della speranza come noi?
La liturgia di questa domenica è occasione per prendere consapevolezza che un giorno Dio ha pronunciato anche su di noi quanto ha detto a Gesù: “Tu sei il mio figlio prediletto nel quale mi sono compiaciuto”.  E’ stato il giorno del nostro Battesimo. Il giorno di un grande dono, quello della nostra figliolanza con Dio. Riprendiamone consapevolezza. Diciamo il nostro grazie al Signore. In forza di quel dono  anche noi abbiamo conosciuto Dio come Padre ed egli ci ha riconosciuti come figli. Quella parola che ha dichiarato la nostra adozione a figli, Dio non l’ha più ritrattata. Siamo stati noi forse a ignorarla e a tradirla. 

Preghiamo il Signore: Aiutami a vivere come tuo vero figlio. Aiutami a comportarmi in modo che tu possa sempre trovare in me compiacenza, come l’hai trovata in Gesù.
